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ALLE NOBILISSIME 

DAME 

** s r. ' * . , * . * „ » 

£ GENTILISSIMI 

* ^ / 

CAVALIERI 

DI BOLOGNA. 


* > 


Arra forfè a Voi, oNobn 
Ijffime. Dame, e Gentiliffimi,Cdva«« 
lieri , che la recita del prefent^ 
Dramma , chefièrtabiliro di farfi in 
quefti ertivi giorni , fia poco adatta 
alla Uagione faftidiofa 3 che cortei • 

Nul- 



? 
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re * Nulladiuienè difendo qucfto 
Dramma tutto giocofo, e piacevo** 
le , e indirizzato folo a follevare , c 
non a tener punto applicati gli ani** 
mi voltri, ed altrui; co$\ ci lu- 
finghiamo, che non recheravvi for- 
fè quel tedio , che .potrebbe alcu- 
no immaginarfi : Reità folo, che 
degnar vi vogliate di accorglielo 
lotto il benigno , éd autorevole ve- 
ltro Padroanio , e di gradirne al-» 
tresì V offerta, che vene facciamo, 
onorandolo frequentemente della 
Itimatilfima , e pregiatiflìma vollra 
prelenza . Con che facendovi umù 
lilfima riverenza con ollequio prcn 
fondo ci proteitiamo 

Di Voi NobiliflimeDameieGen- 
tijiflìmi Cavalieri, 


Bologna li i Agofto 1747* 


Umili ju Divotif*' Oflequiofifu Sfrvifttj 
Ci’ Imprcurj • 

hv* 
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MUTAZIONI “DI SCENE \ 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Galleria con Cimbalo. 
Camera con Specchi. 

NELL' ATTO SECONDO. 

Giardino. 

Sala. 

NELL’ ATTO TERZO. 

Gabinetto. 

Sala» 



Il Fatto fi rapprefenta in Venezia. 


A z Ar 
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ATT O R I. 


LEANDRO, che poi fi fcuopre Orazio, 
amante di Ginevra • 

Signora Eugenia Mellinì Fanti • 
GIACOMINA^ che poi fi fcuopre Gi- 
nevra, amante di Orazio. 

Signora Angelica Saiz, 

ELISA°, detta la Padovanina, Sorella-, 
di Orazio. 

Signora Anna Caflellì • 
LAURETTA ragazza fcalcra Scolara in 
Cafa di Lamberto • 

Stgnora Caterina Brogt Vertici • 
LAMBERTO Maeftro di Cappella. 
Sig. Ptetro Vertici • 

COLAGIANNI Imprefario del Teatro 
nuovo di Napoli • 

Sig . Bartolomeo Cherubini • 
MARTUCCIO Mufico. 

Signora Ciujiina Moretti • 
SCORBIO Copifta , che non parla. * 


La Mufica è del Sig. Pietro Auletta, 
Maeftro di Cappella di Napoli. 


LI 
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LI BALLI. * 

Sono d* invenzione del Sig» Bortoh 
G (Muffe tei y eseguiti dalli fé gu enti • 

Signora Anna Conti. 

Signora Maria Maddalena Afferri. 
Signora Maria Franchi. 

Signora Anna Pomi. 

Signora Rofa JLolli# 

Sig. Carlo Belimi* 

Sig. Antonio dal Pino* 

Sig. Francefco- Anton Nadi. 

Sig. France'co Bertarini. 

Sig. Giufeppe Beluzzi. 


Il Vediario è del Sig. Domenico Landi 
«il Bologna. 


A * mie 
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Vidi* D .Salvai or Corti celli ut Cleric . R*- 
gular» Santi i Pauli , 6* in E e eie fi a Me- 
tropo! t tana Bottoni a Pcenitenttarius y prò 
Santhffìmò Domino Kofìro Papa Bene - 
ditto XIV, Archtepifcopo Bonomie* 

14. Augufti 1747. 

Reimprimatur. 

F. R. Af. Maccarelli Vicariti s Generali s 
Santfi Off ai Bononice • 


ATTO 
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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA. 

Gallerìa cor Cimba lo. 

Lambirlo contrafiando con Lauretta * 

Lamb. H die fpropofito ! 

H> Che melenfagine ! ' 

A che propoli to ? 

Qpeft* èieccagine • 

Non anaojarmi : 

Non irritarmi : 
w Taci ; non più » 

A ftudiar , Frafchettola • 

X*«. Io rolea dire , « * . 

Lamb. E ancora 
Segui a fpczz armi il Capo 
Con moleite girandole , 

Faverella che lei ? 

Lau . Non parlo più* Lei non liprenda collera. 
Lamb» Andiamo .# 

Lau. Fra gli fagli , e la procella 
Agitata navicella . 

Lamb • Dolce 

Lau . Agitata navicella • 

Lamb», Più 4 

Più , più dolce • 

Lau. Agitata navicella . 

Lamb. Staccato • La , ia , la • 

Lau. Senza porto , e ftnza lido , 

Il furor del vento infido .... 

Lamb. Meglio quelle bifcrome . 

Lau. Il furor del vento infido* 

A 4 Lamb . 
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S’ ATTO 

Lami. Ah chi sa quei che fai : Canta la nate « 
Lau. Mi , fot , /* , mi i re , /* . 

Lamb. Mi , fot , /a , mi 9 re , la . 

La», Mi , fot , fa , wr , re ^ la , 

Lamb, Ah , ah ! Avanti , avanti • 

La», E’ coflrettact fcguitxr • 

Lamb, Apprcffo , e dite bene , 

Ch’ egli è un cantar da cieco • 

La u. Fra gli f cogli , e la procella , ae, • 

Lamb, Evviva . Balia quello per addétto • 

Và , chiama Giacomina . 

Lau, Oh qui mi cadde J’ Alino ! 

Lo sò , lo sò , eh’ ha lei tutto i’ impegna 
Solo per Giacomina , 

I nulla per Lauretta ; 

Ma n’ha ragion, che quella è affai più bella. 
Lamb, Tu ti becchi il cervello allo fpropolito* 
Lau, E perchè Giacomina 
Vuole adeffo mandare a recitare * 

E me ancor nò? 

Lamb, Perchè tu non ancora 
Sei atta a ciò « 

Lau, Eh , che mi vuol burlare • 

Or tante di me peggio , 

Senza voce , ignoranti, e difgraziate , 
Cantano cd anno applaufo ne* Teatri . ! 
Lamb, Ciò vien da cofe .... Ma il tacere è 
bello* 

A lor le protezion giovano molto . •* • 

Non voglio mormorar . Tu Hudia, c intanto 
Penfa d’ effer gradita ibi col canto • 

Lau. Farò quel che comanda . 

Lamb. giacomina dee gir quell* Anno a Napoli 
A recitar: perciò s’ afpetta in brieve 
U’ Imprcfario di colà , chiamato 

II Signor Colagianni , a tale effetto • 

* ~ Tu 
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PRIMO, _ 0 

Tu refteni Toletta , 

E tutta allor mia cura 
Sarà di farti Wlufica oerfetta »' 

X««. E quando farà quello ? • 

Z*mb. Col tempo , e con la paglia 
Si maturali le Nefpole, 

La*, S* io le fpiegaffi quanto mai fi* grande 
JLa voglia , eh* ho di comparire in Scena, 
Signor Maeftro , il crederebbe appesa^ 
Ha un guftoda ftordire , 

Chi canta in un Teatro « 

Di là ita un Cicisbeo, 

Che guarda ,*e -.che fofpira. 

Di quà fidente dire ; 

Oh cornei fp trito fa-! 

Brava ! Che bella coda, 

<£ dalla Udienza tutta 
X* Evviva replicar . 
vMa per contrario poi. a 
TJh, poveri colei , 

Ch* ode dàlia Platea 
©ridar qualche (voglialo 
Coftei già m' ha feccato , 

, Equando'fc ne và^ 

"Oliando mai la fmifee * 

.Non fi può fopportar, 

4 Ha , ec. 

<* 1 ; » - 

SCENA SECONDA, 
Lambfrto'foh * 

V 

C Olle i troppo è vezzofa.e s* iò non folfi 
Della Scuola Socratica , 
forfè m* impanierei •né* vezzi Tuoi • 

Or che diranno quelli Maeftruiai • 

A| Che 
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Che (ì credono avere innanzi nbftie f ,.y 
In mezzo della notte , « -, ^ . > r ‘- j i**r*H' 

V e endo mie Scalare così dotte f * - , . 

All» r che Ramperò le miejGantalc* v ^ , v v \ 
Dr :or fiicorgtiala vera nowna. v i j . '.**> .1 

Del contrappunto , e come p , •> 

Io I a^non men Maeffro di Cappella * %v ^ 
Che bravo Mattematico , . c.i 

A differenza .di color , . che appena.. . j 

Impanin oli principi 
Do , re , in: fa , fui , la , , 1 

Che baldanzofi al Cimbalo , , lt ; 
Siedono.con tremenda maeftà * u , . j 


:S C I N A 


TER Z A,Ì 


O 


Lauretta . , Lamberto , poi Giacomino 
.indi Leandro .* > t 


Lau.Q Ignor Maeft-o., è in Sala ■ 

vi Un.certo Milordino , che lì chiama 
Il Sior Leandro , c vuol parlar conlei.. 
Lamb. Ah sì; quell* è colui., . . J* 

Che imparar vuoi 1 Mufica.: entri pure.* 
Già. Signor Lamberto un Genti luom v* chiede 
All’ altro Piano , è ^n. Giovinetto* , 

Lamb. Adeffo fc ; . . 

Sarò da lor • *•* • Oh mio Padron • 

Gia.(CWi vedo? ) ' " . . ’ ;; * . 

Lean. ( Oh Dio ! Panni , che quella., «.. ri 
Già. ( Egli'fc Orazio • ) \ 

Lean. ( E Ginevra .) 

Gia.l Qome qiiì:i ) . . S . r~- 

Lean.i Come qui !,) . 5 v 

Xaw&.'Oh queft' èibella f u i 

.Quali fofpenhoni : ,'SignormioÌ ,; u _ 
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11011 favellatilo ^ : * u *'* - ... 

Lean, Attcndp: . < ' • r ,< ; t. 

I faoi f*vori . . 4) | "j: ' ..** r . 

Gict, Ed io „ «_>> fi'. , c > . 

Vi ricordo a che fiete ■<; « .. * j 

Chieft^dilà** . / .> . * ; 

Lamb, sì sì .. -Mi compatifca 

Quel Signor, feda un poto, e qui m’attenda, 
Che or or farò da lei , 

E parlerem con più bell’agio • 

Lean', Vada #t r /_ ; ^ ' 1 '..y 

Già, ( E’ dello non v’ha dubbio- ) Orazio mio, 
Orazio^efia pur,ver., che dopo, fptt.c i 
Anni d’amara lontananza , alfine 
Purti rivegga.. .... Maga taci ? . /. 

Lean, Certa - ** . - ;.l 

h<e fori* io già . Mi giovi , . • • , 

Occultarmi: a cortei ^finché non fia 
Dì fua vita informato , e come m quella 
Cala clla.dimari ; Gentil Donzella , 

Veda., che non s’inganni. Il nome mio 
E’ Leandro,; noa fono ■■■,.- . 

Quel , eh’ ella forfè crede \ 

Già, Come ! Oh Dio I ; ;} * ,• \ <> 

Non fei Orazio ? a.'-;» ; . * * 

Lean, Nò- , -, 

Già, ( folle fon* io:! r ^ 

Ahi , mi delufe amor ! ) Signor , perdoni , 
le fue fattezze fimili-al fembiante 
D* un Giqvane a me caro , 

Elle furon cagion del prefo errore : 

L* inchino adunque.. ( Ah m’ ingannarti 
Amore è) v ..)> ' -, , /, parte • 
ire». Can Ginvera mia deh mi perdona 
Se a te mi celo Ah che dal tuo bel' volto 
Palle pagolf tue ipr rar mi ienip kl . > . 

. .v * A‘ i. \ Ntt°- 
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Il A r T o 

Nuovo nel!* alma in folito contento# 

Benché frema avverto il fato j 
Non pavento il fuo rigore $ 

Sia nemico , ò ila placato , 

Il mio core egual farà « 

V alma ognor invitta , e forte 4 
Seco ancella ha la fua forte , 

* che Ha timor non sà . 

Benché ec# 

IC I N A <^U A R T A. 

Lamberto j Col agi tinnì , e Marine ri 9 . 

Lami), Q Edano pure • Ebbene , 

5 Quando quì giunti fono ? 

Col. Mò , c adeffo 

Lamb. Mò,e adefl<rt Che «odo di parkftf • 
Col ; PeT fervirla* 

Lamb. Oi grazia . . * 

Col LTImprefario 

Dello Teatro novo iofo* de* Napoli - 
Lamb. Già me P avete detto* 
cCol. Di là fo* ufeito apporta 
Pe’ fa’ na bona. feci ta 
Di vixiofi • 

Lamb. Che ? Di Viftuoli 
Volete dir . 

Col. Gnorsì . Ho prefo a Brefcra 
Na Romana pe parte da Servetta* 

Lamb. Ha ella buona voce ? 

Cól. Canta giutto , che -pare un Can Barbone * 
Lamb. ( Oh , oh* che farfallone !J 
-Col. Aggio pigliato 

A Padova na parte di Contralto » 

Che canta di Soprano , corneali Diavolo. 
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'PRIMO. - 

éiM» é ( Oimè , coftui iofaftcHa più fpropofiti A - 
Che parole.) .*■> -< . L i* 

Col . Che dice ? 

Lamb , Chi è cortei ? ; • ' <>! \ 

Col. Quella , che allo Teatro del Cocomero 1- 
Mò fa 1* Anno in Fiorenza , .1 * 

Fece da prima Donna . . • ì ; 7 

Lxmb. Chi ? La Padovanina è 1 
Col . Appunto,* ’ *<•.- 

Lamb, Eh quella •;* 

Fè poca ri ufei tu • . .. ’i . • 

Co/. Eh lei rnifcirfi* ~ ; ’ ‘ >. ‘ a 

E* uno fpavento proprio • - 
Cantò fra 11* altre «no Terzetto a duo ^ •' r \ - 'ì 
Piangendo eoi primo Uomo , cht facevi C 
Crepa-r di rifa tutta quella udienza • 

JLamb. ( Oh quella è -del le grolle ! ) 

Col. In Bologna ho pigliato quel figliuolo J 
II qual ■reciterà da fecond* Uomo • • Tr ■ ; 

Mxr. Difeeptolodi lei.. 1 ■ un*.* r < ■■' 3 

±smb. Oh,, ma è troppo ragazzo.. s Col* 
Col. Non hìMmpor.ta : 

Perchè fi fio* introdotte in quei Teatri 1 "■ > 

Xe parte de* Paggetti , e ci ha coftui ■ 

Na gran pofpofizione • '/r*' 

±*mb. (Uh Diavolo! ) * 5 * 

Col. Signor’? ** * *. 

L*mb. Difpofìzione ' t ' . . ’ . 

Volete dir. 

Col. Gnorsì • ' 

Lamb. Ora in che debbo 
Servirla* » . t 

Col. Ani* io fon quà per comandarci V 
Vorrei la Sìa Giacomina vòftra 1 O 
Per prima Parte nel Teatro mio , ' 
«Conforme v*avviiai già da JFioacnzo * - * 

ilflt 

I * 
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La&b . Iftnt fo rei contento ; i . ; t i ' o '< 
Andando ella in Città così cofpicua > . > 
Qiial* è Napoli ; ma 
la difficoltà ftà , eh’ io non vorrei $ . i 
A^vj principio * v • • 

In un Teatro piccolo*; r . ) *■ 

Col. Che ? Lei mi burla ^.GlKTeatri là* 

Si fono meflì tutti; in nobiltà - 

D’ Abiti fpaventofi , 

Di gran Mutazioni , e (celta Mufica * 1 . 
Ed Opere al I’ Eroina • , » v • 

Lamb, All’ -Eroica • ( In m ilota 
Nonnedcc pur uu^W’-'v: .•* 

Col . Tanto .pi è *<che al buon gufto . • 

DellÀNapplmHi.«or.5Ì è affinato . ,r 

Anzi volete d»T :j che in qucI Paefe , 
Trovano il peTnelUovq. ^ r 

Col, P f ilotne*ir Uovo ! Oibò ! ' i 5 

Senta : 1 e yirtuofe in quel Paefq 
Son tenute in concerto , e compatirf^opO' 
r principiante-.* <• * 

Lamb. E molto più<chi è bella.-* > 

Or vi$«iunque coiste , 1 o i ' 

Per lo tse^tro vpfto Oiacomipa . , 

Col, Certo • n: 

J.anjb, Afcoltarla ancor \ j r 
Col, Mi favorifce • * », 

Lamb, Entra qui -Gracomina^'GìaContfna . 

, v s ■ 

$ CENA Q^U I N T A, 

*r! J . . 

' Giacomi» a , e detti • 

r ■" ? ‘i ’ < >> t ì 

Cia. Q T gnor .Maeftra #: ».:■ 
Lamb.^ Pccola^quì*^ ! *n **:t' » j 
Signora ge i , ^ j eii*< *r. ' v 
****&.i ' A 1 
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* \ X 
T.-yW • 

.* Metri 


* ijii 

.» -. ,. .. p .;«. . ^ 

GÌ*. Servagli fopcu” , ^ x v»t: u J 
Mar. Anch’ io P ìnchlnq.*,., :r ..■ vr .. 1 
Già. Serva fu,: «, 1 

Col . Bella v$A tj ’ . 

Bel Perfon »gglo ? Che ti pare ? 

Metr. E’ buoni . .. ^ 

Lamh. Siedi I- , Giacomina.* ‘ r * 

Già. V*.ttbbidiico , 

(Che farà?), ^ , . .. > *» 

Lamk. $uona , e canta . t ^ 

Un poco. Udite par Ser Colagiaqrii.* 

Come fia^vjrtuofa * t. - , *'"% *VvJ 

Non meno di cantare, i V,'. , v *i 

cMj/o^u^ci^ ,-v / -, * ... 

.Co/. Orati o creici!.. .... 

Granjfortyna.farà quefta ragazza • . ( ' 

Gta. Del .Faretrato Dio y pbi fiegue V ormi ■ 
Jn quinte crude forile . 

Tormentato fi trova j 
.£ al fuo fiero dolor mai nulla giova • 
felice* fol , chi} natofrd. gli Armenti 
Con penfieri innocenti i . . . «t . 

Gode un viver.beato t ... , 

o /of/0 Ufi fàggio ; 0 i’ «» tufi elio allato* 

Alla Selv*-, al prato y .al Rio . ; 

Lavello/* Paftorélla ‘ 
Semplicetta , fol et t a ^ 

.Jl fuo gregge .a p afe alar • 

I» ^wor pur è felice , 

Cbi ama foj chi piìi le piace p 
Non gli turba lq fua pace , 

.O l' Idea d' un bel fembiante* 

(O la brama di regnar • 

.€•/. Evviva,. À maraviglia.. , <A 

Jfor. Da Macftra,. 

1 * * . x#»6* 


i I 

,-w .s. 

v! 

. «à 


. T 
% 


.'t? 
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Lami. Aitatevi dal Cimbalo • ‘ a 1§ia. 

Voglio , che coll* azion ci replichiate 
La prima parte almeno , ' ‘ 

Come £e averte in Scena a recitare « 

Ciò. t* alia , r repiù* V Ari* « 

„•< . : '* . 

S C E MA S £ S T A • 

Lamberto , Colepi anni , Martuccio « 

.e poi Lauretta . 

He vi pare ? * Col • 

C»/. BraviflGmai-' # 

Non ci vuol altro, che ha venire a Napoli « 
Che cola ne volete 
Ber T onorario Tuo* 

Lamfr. Di ciò più adagio 
No< parleremo* Intanto 
Ripostevi • OHt.,I.auretta • 

Lau. E* qui • 

Col . ( Che bel muletto f) 

LiOftb. Aderto fi prepari 
Di tutto punto il Pian di fopra • 

Lau . E’ pronto • ]p*rto é 

Col. Ed è graziofa ancora • 

Chi è quella • Sì Lamberto > 
lamb. Eli' è una Giardiniera da fei meli 
Venuta in mio potere • 

Io gl' infegnó'la JMufica , e fe&bene 1 
E* principiante , moftra gran talenta# 

Col . Saria bona pe* fa* da Servettella • 
Contadincfca , e certo , 

Che volentieri me l' affitterei * 

Lamb. Affittarla ! Non è già qualche.Cafs# 

£ poi d* eluo infaurto io temerei » 

- Col. 
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. PRIMO.' 

Co!. Perchè ? 

l>amb. Perchè nemmeno • 

Sà folfeggiar . , 

Col. Ma è molto graziofa , 

Ha buona faccia ; e quelle 
Riefcono a i Teatri d’ oggidì • 

Lamb. N’ avete efperienza ? 

Col . Signor sì • 

E poi te voglio dire in confidenza , 
Che quandonn’ Imprefario 
Ferma na Virtuofa 
Non bada a voce , a mufica , ma falò , 
Che fia giovine , beila , e fpiritofa • 
Vuò dirlo baffo , baffo , 

Alcun fcntir non può; 

Se voi far del fracaffo 
Pigliala bella , e giovane 
Pai bezzi in quantità . 

Lo credi sì , o nò , 

E ben tien quefta regola » 

JE non penfar più là . 

. yuò&o 


*2 


SCENA SETTIMA. 


Lamberto , e Mar tue e i§ » 

* Molto allegro quello 
Ser Colagianni • . 

Mar. Ed ha tratti cortefi . 

Lamb. Un fol djfetto io ci conofco. 

Mar. Ed è ? 

Lamb. Par che prefuma troppo, e nulla fappia. 
Mar, Quell’ è vizio comune 

Pcjl’ 
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xS ATTO 

Degl* Imprefarj . 

Lamb. Bafta : tu gii fe i 
Però molt’ obbligato • 

Mar, E’ ver ; noi niego • 

Per lui la prima volta 

Vado in Scena , ove fpero * 

Affai di profittare , a dirvi i! vero « 

Se non canto con bravura , 

Tale quale almeno io canto , 

Se non fon -bella figura , 

Non fon anche brutto tanto 9 
Son ragazzo graziofo , 

Avvenente , fpiritofo. 

Piacerò credete a me . 

Mi predice il mio penfier# , 

Ch* io farò del bene molto , 

Egli dice , ed io 1* afcolto , * 

Che fra poco in tal meftiero 
Diverrò perfetto affò . 

Se 8cc, 

SCENA OTTAVA-. 

Lamberto , e Giacomi»* • 

Già, Q Ignor Lamberto • 

Lamb. j Giacomina • 

Già, Siete 

Di fpofio dunque dimandarmi a Napoli ? 

Lamb, Certo.* 

Gin, Omtè ! 

Latrtb, Tu fofpiri ? 

Già, E vi da 1* animo. 

Di mandarmi colà , d'allontanarmi 
Da voi , che qual mio Padre , per affetto 
4ovitenca£ 

, ’ Lamb. 
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PRIMO* x 9 

Lamb. Anzi perchè t’ ho amata , 

Procuro , che t’ avanzi . 

Già.. E qual avanzo I 

Potrò fperar dall* infelice flato ; 

In cui voi m’efponete ? 

Lamb. Stato infelice chiami tu il cantare ? 

Già . . Infelice non fol , ma periglilo . 

Lamb. Sciocca ! fe tu guftaffi 
La miHcfima parte de’ piaceri , 

Ch’anno le virtuofe 

Non dirclii così . Servite , amate , 

Correggete , onorate , regalate , 

Lodate , defiajte, , . ^ 

Raccomandate...* >. 

Già. Altra di me più avvezza 
A ciò, I’ abbia, io per me 1* aborro, e fchivo; 
lamb. T* avvezzerai tu ancor , non.dubitare , 
£ muterai favella , * 

Quando calcando i più famofi Palchi 
D’ Italia , c fuori , leggerai il tuo Nome 
Su 1 Drammi ferino . Scmira Regina 
Di Babilonia , Mogiie - 

Di Ninu ; La Signora Gjacomina 
Virtuufa del Prence del Mogol * i 

Già. Ma io vi torno a .dire**** 

Lamb. Non più repliche , olà , così vogl* io • 
Gin. ( Ed ecco il colmo d’ ogni danno mio • ) 

parte • . 

SCENA NONA. 

Lamberto , e poi Lauretta • 

' - » 

Lamb. Th/f I par nuli’ anni , che fen vada via 
[Y1 Coftei per flar folctto 
Con Laura in Cala , e allor . • • • allora che «? 

.Non 
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«•ATTO 

Non ci vi il decer mio ? 

No , no , no , no ... Oh mio decoro addio » 
Lxur. Signor Maftro , giunti 
Sono li Forefticri 3 e Hanno in Ca/a • 

Lxmb. Vado • t 

Lxur. Che c’ è ? 

Lxmb. Sai ? 

Lxur • Che ? 

Lxmb. Che Guicomina - 
Va gii a Napoli • 

Lxur. Il sò • 

Lxmb. Bene • 

Lxur. Ah! 

Lxmb. E fai , 

Che tu retti Toletta in quella Cafa ? 

Lxur. Il sò .. 

Lxmb. Bene • 

Laur. Ah ! 

Lxmb. E fai , 

Che io .... . 

Lxur . Voi che ? 

Lxmb. Che io, 

Ti^ 

Lxur. Che mi •• • • • 

Lxmb . Che io ti , ti « . . • 

Lxur . Che cofa mi , mi » mi * 

Lxm. Ti a , a , a . 

Lxur. Amo • 

Lxm. Vi via di qui , 

Fraschetta ( oh maledetta graviti ) 

10 non sò dove mi ftò : 

11 penlier và in si , e in giù , 

Si , direi . • . farei • • • Amor • • • 

Ah , eh’ il cor fatt’ è un pallone , 

Che sbalzato, e ribalzato. 

Ed in moto Tempre ftà • 

Scoi- 
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Sembro giufto un venticello • • • 
Anzi nò : fon come augello ... 
Manco : Sono . • . in conclusone* 
Qyei che fono non fi sà • 

^ Io &c. 

SCENA DECIMA.. 

t » 

Leandro , e Giacomi» X 

Già, T N tendevi a qual danno 
J. Vicina io fono . 

Lean, Intefi , ma bifogna 

Ubbidire al Maefiro • > 

Già. Tu ancor mi perfuadi , 

Ch’ io per Napoli parta ? Adelfo vedo ‘ 
Che Orazio tu non fei , poiché fc fotti 9 
Non diretti così , 

Lean. Nè Orazio fono , 

Ne sò chi Sa • Di lui fc pur ti piace 
Udir godrci 1* ifloria • 

Già. Ajuto , e fegretezza 
Se tu prometti a me ... « 

Lean. Tutto prometto. 

Già. In Livorno mia Patria 
Orazio amai • Sue nozze 
Mi nega il Genitor • Secreti Spofi 
Ver Sicilia fuggiam . Empio Pirata, 

Ci forprende , e divide 
Ne il y iddi più • Dopo mille vicende ,' 
Inutili a narrar , or qui mi trovo 
In poter di Lamberto ; ognor fofpiro 
Dodo S rio martire 
Rivederlo una volta , e poi morire • 

Lean. ( Oh fedeltà ! ) 

Già. Tu taci ? c non rifpondi ? 

Lean. 
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Lea-n. A quel che narri con Orazio tuo 

Noi fummo Schiavi infteme • Egli Ginevra 
Speffo folea chiamar • 

Già. Tal’ io m’ appello • 

Dimmi il mio ben dov’ è ? 

Lean. Libero anch* egli 
In Ancona illafciai . 

G#V. Di me favella 1 
Si ricorda dii me ? 


Lean. Ogni momento 

Replicando il tuo nome egli dicea , 

Oh Ginevra , Ginevra , anima mia , 

Mio bene , Idolo mio , mio fpirto , e vita * 
Già. Olà , Leandro , che favelli ? E a chi ? 

- Le-m.Trz' lacci Orazio tuo dicca così . 

GV*. Ah Orazio, ah caro Orazio , 

Tua fui , tua fono , e tua farò per fempre r 
Lean. A chi Ginevra , a chi 

Tante belle promette in un confonde ? 

Già. Ginevra, a Orazio fuo così rifponde . 
Ralferena i mefti rai , 

E confola il tuo martire , 

Sempre caro a me farai 
Più dell’ alma , e più del cor • 

' Temi forfè eh' io lia infida , 

Che ti Iafci in abbandono , 

Ma fi vii , mio ben non fono * 

Spera pur , di me ti fida , 

Che fcdcl m* avrai ogn’ or 
Raffcrena &c* 


SCH- 
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SCENA UNDECIMA. 

Leandro foto • 

D I palefarmi ancora 

Tempo none : conofcerai frà poco 
Se fido in fen d’ amor io ferbo il fuoco , 
Trova pace il mio dolore , 

Cara gioja , amato bene , 
le gelofe acerbe pene 
Compatirci per pietà . 

Troppo forte è in me I* amore , 

La mia fiamma è troppo bella , ; 

Sì , mia cara , tu fei quella , 

Che languire il cor mi fà • 

Trova &c* 

* t 

SCENA DUODECIMA. 

Camera con Specchi . 

Lamberto , Eli fa , Col agi anni , e Martuccio « 

Lamb,/f \ Uefta Ragazza ha una gran bella- 
V^/ voce , 

E quel Giovine ancora ; 

Faran portenti ne’ Teatri. 

JE lif. Spero , 

Almeno almeno d* efler'compatita , 

Benché la prima parte non mi tocchi • 

Farò . . . balla . • . sò anch'io la convenienza. 
Mar. Io farò la mia parte • 

Col. Con quelli due , e la Sia Giacomina • 

Se non la sbaglio fpcro di far bene . 

Lambì 
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latmb, Vedo Signora. Eli fa 
Nel fuo foggetto ogni difpofizione . 

Elif. ConfefTo , che v’ è un pò d* inclinazione 
Ma Lei troppo cortefe 
Signor Maefti'o , grazie mi comparte , 

£ vò penfando che .... 

Lamb. Faccio giuftizia 
Al merita . Vò dir che aveano il torto 
Di prendervi in Firenze a noja tanto • 
Venne fin qui 1* avvilo , 

Che non fofie gradita in quel Teatro* 

Elif. Stà ben ; ma ogni Pacfe 
E’ nel gufto ineguale , 

£ in un fi loda il ben , nell* altro il male ; 

E poi già tutto il Mondo 

La Storia sà del Maftro di Cappella . 

Lamb, Che cofa fu ? I,a nuova qua non giunfe • 
Elif, Un mio difprczzo, che nei vivo il punfc • 
Volea far da galante 
( Eper difgrazia mia •' 

Una flrana per Lui ho antipatia . ) 

Onde a certi Signori, * 

Palcfi fei alcune Bagntellc » 

Che in confidenza mi foleva dire > 

Sicché reftò fmaccato , 

E col farmi una mufica , 

( A dir il ver ) arcifceleratifiìma , 

S* è poi , il Galantuomo , vendicato • 

Lamb, E per quefto apprendete fcempiatelle 
A non efler fuperbe 

Con le perfone , che vi polfono nuocere • 

Elif, Ora voglio eficr Tempre umile a tutti 
Ne vò irritarmi alcuno. 

Col . Adagio , adagio ' 

Ai mali partì , folca dire Biagio • 

&*r. Per me non fono competenze, e impegni, 

Perche 
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Perche non fono Donna ; 

Ltmb. Voi potrete nel preparato Aleggio, 
Ripofarvi per ora , e dopo pranzo ; 

Faremo un* Accademia virtuofa, . 
Indfanrfefemo ìnmaichera , e ila fera , 

Ci vogliam divertir con un Feiiino • 

Col. Viva io fio Lamberto 
Elif. A lei m’ inchino (a. Lamberto . > 

E poi che fi cortcfe , 

La trovo , ardifco4acorà ' ' 

Pregarla a far eh’ ogn' or m* abbia préfente 
Il Signor Imprefariòii *• »; 

L/tmb. Non credo che coti Voi ' 1 *. - 

Quello bifognefà .’ ’- j: T * 5 ì 

Gol. (la mia Signora me VA corbeilli) 

Elif. ( Se liella Réte I’ tmpréfario prendo ; 
Signorine galanti in fin del gioco , 

Tutte a farmi la Corte già v* attendo . ) 

Col. ( Sta Signora garbata , « f - '* 

Cerca d' innamoraimi , e 1* ha sbagliata .) 
Elif. Ah per pietà vi prego ' : - ‘ 

Avermi Tempre a éuòre , 

Povera forafticra feonofeiutà 
(E forfè fatta fchiava d’ un* bel voPto) ! 
Senza partito, e.fenza Protettore • 1 
SentóVc^f balza irt petto 
-‘“-’ SI'Cor , e dir non sà .. •• 

Mira quel bel vifetto , { 

Per voi mi fà . • . . 

Spiegar non poffo più • 5 
.Scprrer mi fcntoilfangue ? ' 

olon^ ogni fibra alcèr; ' j! 

'Abehéfifiè'r dolor , ! 

£' premio di virtù • ;r ' * l v * ' - 
Sento &c. * i •' ' 

v. ‘ * • •>/* 
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; ju.'t. < i to'! n; « ?iì ' 

v SC-ENA DDCIMATERZA . jV • 

; c- . • q il v . ni uq 


*!..!■ J ■ I 4 . 

• *r 


Lamberto, Colagiannt, t Martueci*.* „j 

t « •* ,, 

1 -i ... hv>'"j .ir.; ;v iJ 

Lamb.S ~ Oftei sà molto/ed appena ha calcala 

»..V^> La polve de’ le a tri •% . , ; /. 

Co/. Sio’ lan. berlo, e . •*. *.j « 5;. .< .t , » 

Che dice lei ? Vogliamo , r .1 

«' Coigfiluder e.- 1 ? aifjtre. . : » ,« , vi * eh t': nT 

Della Sia’ Giacomi^,? v . . ,in rii ; .: 

Lamb.. Io già v * hoì detto-,» • ^»-> <j j-» - 

Co/. Quattrocento Zecchini ?, :•? %j 

Lamb. Apgputo, ed ani co , 7, jiy.r 1 re.» j.t ) ,*•. 

levata , e pofta : Gli.abjti da. Scena , • 1 

Naftri , Spilli, Calzette, Scarpo, -e fopra > 

Tutto Utpriina ^>onna r >»,! . ' - 1 . p 

Col. Ci s’ intende • ( .j - - n.»vé' rVr ' \ " 

Lamb. E nella prima recita iu,r »•: 1 . ...j.O 

Vi 




! ^ 
Aj\ 


Il Titolo del libró.-'jd 
Col . Quello fpetta al Po$la * siimi ì-tid/À. 
Lamb. Ed al Poeja. M3v»»‘i 

Ci parlerete voi j. r> . <\Sì n. 1 ut sV.oh 3 } 
Col. Oh ,xji?aon^i; < M £afAji..ititt« «uso 
Quando teftardi. fiat? q^effi*Pqett,f ;1 ,f 
Quando han cqmpofto^pe’ lev a* virgola. 
Se inoltrano più 4$?*$ «pafiigoft *r.v!A 
Lamb. Ma pur 1* oftinazionqj »ov ?> 

Figlia è dell’ ignoranza. •> non t*9^i-^2 N 
Col. Io però *i^djppeita 9 \ i a , . , ™ ij». ‘ 
Quando farò il n^pJjbrpj^r&M gitolo 
Alla Sia’ Giacomipa^iC^qpBfcinftA* / 
Lamb. Voi fate il lltffftt / *fe citfHq *3 

Co/. Io • *5à3 0-ÌÌ34 

Non fapete , eh’ 10 fono . 

-*}£ • t Mezzo 
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Mezzo Poeta , c mezzo . 

Macftro di Cappella *• j- > v> 

Lamb. ( E tutto bcftia , . - , v • ’d 

Povero Ignorantone fc). f j 
Col. Cofa dite ? . r* "d %i : . i ’k v> iv..* 
Lamb. Ser Colagianni mio , deh ripofatevi , 
Che dopo pranzo: poi ' ■* '\ ! : - 

Finiremo^difcorfo; » • ■- * ’ 

Or datemi licenza • ■ . t 

( Ve’ fe fpacciar fi vuol dotto a credenza .) 
Col. Ah lo Signor Lamberto. ■ { -Sparti * 
Si credea de parla* con qualche Allocco . 
Mar. Sicuro. Maquì viene t 
QiielP altra Giovinetta , 

Che del Maeftro in Cafa . 

Dimora * 3 «- ■» t 
Col. Chi > 

Mar, Lauretta • !.. : 'li. a viui. ^ ; .h •: X 

Col. Ah sì ., la. Giardiniera ; -i- i. .. .1 
Ritirate, ca voglio ’ ;v v*i- t u:o 

Parlarle . ^ 1/fli ^ . *. 1* * “ 1 » ^ 

Mar. Io mi ritiro ; ivSi w*it*5 fc'parrtfv’ 

Col. Oh come è bella ! 

„ 1 ; or . • >.. J .». » I 


SCENA DECtlCf At^TÀRtA 


Mi 

9 



Lauretta , e Colagianni • ;1 p . K . , * 

1 ;*'-v »*’•'* . 1. ; a »*/ 

C*/. Q Et va,. Donna La eretta • i- ol ... , 

? Serva del mio Signor Dwtóotógtonai. 
Col. ( M’ innamora cortei .) .*.1 ih wsi-iloVT 
Lau. Cofa ha ella'deftll# ^<V>nr.f) hi . ,.-; it . i 
Col. Dico , fe vuoi venire ' iti ^..u* miu.i 
AY entai1*A>^jpo1t‘«>‘n>', < <,' 4*1 ut»/.) 

Lau. Magari l'M* iLMaeftvo a ol . , co ‘fc *«t 
.* 1 .*' B % Dice 
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Dice , che non fon buona • _ * ’ 1 . 

Col. Non fei buona > Malora! N .. M v. 

E’ vero , che tu fei na principiante , ' * 

Ma per pattar avante ' 

Non ce vuol nulla ; batta , • ' 

Ch,* abbi un poco di grazia ; 

Che febben folli un* Afena vertuta , , 

Sarai portata avanti , e fottenuta • 

Lau. E chi vuol fortenere 
Me povera mefehina ? 

Co/. V lmprclario • . 

SCENA DECIMAQyiNTA « ^ 

Lamberto + thè ojterv* % a detti* t - 

Lxmb .{ T Aura coll* Imprcfario (bene 

Iv A ttretto cicaleccio • Otterviam 
Col . Che dici , vuoi venir ? 

Laur. Come faremo , * • < 

Che il Maettro non vuole ? * ■ 

Col. E perchè ? 

Lau. Che sò io ; io vò penfando , 

Che ha di me invaghito. ~ * 

Lamb. ( Finta , birba , bugiarda ! 

Ammazzarla vorrei .) 

Col. Ma dimmi un poco • ' - ■* •= ; • * 

Tu a chi vorretti bene ? 

Lau. Io vorrei bene,oh.Dio! Opì mi f ergogn# 
Di di rio ni faccia a voi. • : 

Voltatevi di là. % ‘ \ » 

Col. Eh parla francamente;^. m 
Con tutta confidenza,*- a rr v -ì __ •oi ? . .. 
Lamb. (Non pòrto contenermi; adeflocreppo.) 
h«i», V io ve lo dico avrete gutte ? : =s *1 

; . .Co/. 
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Col. Certo* 

Lamb. (Oh fmania! Oh rabbia! Oh Domml* * 
perfidiflìma ! ) 

Lau. Mirate in quello fpecchio ; e vederete *1 
Là dentro quei , che m’ ha rubbato'il core . 

Col, (Qjjetto fon’io fenz'aìtro.Oh,ehe fortuna») 

Lamb. ( Chi una corda mi» dà ? Voglio impic* 
carmi • ) 

Lau, Io voglio inquefla forma innamorarlo . 

Col , Vado a mirar . . . 

Col, guarda nello fpecchio , e fi vedo < 
dietro Lxmb • 

lau. Che vedo ! 

Il mio Maeftro ? 

Col, ( Cuorno ! ) Signor mio } a lami * 

Lau, ( Diafcoio ! ) f . ; ; 

Lamb, ( Un granchio a fecco egli ha pigliato.) 

Co/.(Con le maQ pien di mofche io fon rcflato.) 

( Come chi gioca alle palle , 

E allo grillo ftà vicino , 

Il contrario tira , e dalle ; 

Nc lo trucca netto , netto , 

£ fi mette effo là . ) 

Lamb, ( Qual chi uccella , c una Beccaccia 
Preffjha déntro il trappolino : 

Il Villan, che vien da caccia , 

Se la ruba zitto , zitto , 

Guafta il tutto , e via fen và . ) 

Lau • ( Come quella ragazzina , 

Ch* acqua attigne a una fontana 5 
Se percuote la Mezzina , 

E la rompe ; fredda , fredda 9 
In un canto afflitta ftà . ) 

< j Or così è fuccefTo a me . 

Col. (Stavo al grillo già vicino • ) 

Lamb. ( Avea prefo una Beccaccia . ) ; ^ * 

» 3 . 
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L*u. (Avea piena la Mezzina.)- 
Gp/. ( Sto malora m^hà truccato ; < . . t 

Diacciato m’ ha dtqoà.) putì* 
Lamb» ( Quel baron me V ha; rubata ; i » - 
’ . Ruvmato il tutto m’ ha i ) r " parte • 
bau» ( Il Maeftro fconqualTata'-’i , r " S ■ 
i ,1. La Mezzina tutta m’ha .j - parte*- 

• . l :i il • 3 

« '!u / *'•* ;*?»[ :.i < '''pv o! .. 

. . . i ;i i- V .... 

ti». *4 - ;>• > ' t-V.‘ ' 'j 

, .. . lUll 

! .'t .*> v :>.< 1 > * 


, 1 **t t A ( jifl 1 ’.''1 ttti « ! 0,1 * *. 

Fitte deil* Atto frim «' r 1 \ >‘ r - 

a' ■ • ' j . •*.* • •' ' :r .» ru.. ' 

l« « " S . » I >/. Ci Ji‘ 1 T *•» ’■- < 1 f *.fl '•/! ' IP. ' )» V 2 

. ,*• ’c :»i v. 'i! ) 


.» :»i f.' <>! ■ : s. ) 

, • ■.•*(.! • 
: . ti y . i 




» :,r x. /. t ; o j . > £ » 

( • *> “iai v / <> !in^ U ;•/■£).' • .\;C 

( ► n t. j'y/j aiv ì. ) . ' .*.JL 

t * ATTO 
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ATTO SECONDO* 

S C E N r A', » dP f R M A'* **•*»£ 

. o? i • •<: mi i:ì t J 
Giardino *'i T,,; ~ *<•» *•••>' 

. oTit-v n<i a .*■* ? 

Leandro , e GiaeoniH'a , >•* « - ' ; $ 

\ £7 ;*,.i *! r' 1 ? £•* *. V .f : 1 

On dubitar infefi , a queffcu 
- volta *« 

L’Imprefario s’avanza. 

In tc confido*. 

Spera pure • * 

Addio :! vT 

Leandro ( ah fui per dire Orazio mio . ) * 

j O' f ic ' ■* /' O 

i Ic-SìCfcMiAsS E CON ■ 

; ri ». .p.. ' •.;> • ; « I 

Gol agi anni , e Leandro .■ * • ♦ r „ 

j- i •? «v* i 

M Entre erbetta' ~ ' 71 ^ 

Pafce i* Agnellai * ’ ■" 1 
Sola , Toletta ' i • ’ 

L« 3aftorolk o'niiì c~ 'ó -s ;- 

Tra frefchc frafche • * ' v* 

Per la forefta c > * -."Vi 

Cantando vi.! . mvbo'* a',. 1 : 

Qnl«to fafal.cafo mio quella Canzoni , 

Che io paflar da Fiorenza aggio imparata j 
Se tram , che Lauretta ' 

M’ha innamorato di maniera tale,* - - -O 
Che ri polo non ho . Ma quà c’ bgenteV 
Lea», Addio quel GeRtilùbmO ^ n*:H .n. J 
Col, Mio Signore^ i “u \»!*it** a ot . =’J 
.Lcan , Salti péf avventurai ai a* vi : vìa .i**i 
-asaT B 4 11 


Col, 


1 


** ATT O 

li Signor Cohgianni ?' : ’* -* •“* 

Col. Pc" fervirla . . ‘ X 

( Chi è ftò Ganimede ? ) 

Lea». Sento , eh* ella- ha firmata 
La feruta con Lamberto • 

Col. De Giacomina ? •:> 

Le* ». Appunto • 

Col. Sì , Signore ...» 

Lea». Ma sà ella la nuova ? 

Col. Signor nò • 

Lea n. Da un potente Signore 
D. qui ( che dir non lice } 

Si vuole in ogni conto , che quell’anno 
S’ impegni Giacomina .. - £ . ; * , 

Per Io Teatro di Lisbona ; eh* egli . . 
N’ ha di colà incumbcnza r ; ' ^ 

Col. Padron mio, 

Sto Signore ; Lesbonia , e Giacomina] ] -j 
Io tengo fupra Capita j 
M a • • • • . . t •_ t * i * . 

ì.ea». Si fpieghi. - -J 

Col. E* fpicgato ; abbia pazienza 5 : 

Perchè i* negozio fe fatto , 

E lo Papclfo è fcritto , > ' 

E quel eh' ho fcritto , he fcritto . 

Lea». Dica • »; 

Col. Ho detto , ' r £ 

E quel eh’ ho detto , ho detto « 

Lea». Adagio, olà, che qui fi IH in Venezia • 
Si tragga dal i' impegno , 

O voglia , o nò ; ed avvertila bene 
Con cm favella. . » 

Col - Ma »:•••■ ,■ » >.. • . . y 

Lea». Non occo/r* altro . . 7 •> . 

Ce/. Io per me fo' una Beftia , *• *i < 

Non laccio , che rifol vere . Me dia 

• > li Tcm- 
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Tempo , che feriva a Napolc t ., . 

All’ Amminiftratore , che là tengo , 

II quale pe fti punti è n’ Uomo bravo. , 

Sento ciò , che r jfponde * e poi refolvo • < 
Le *n. Non vi è tempo , e vi replico 
Ora a doluta mente , che dovete 
Cedere , o Giacomina, o il proprio fangue. 
Co/. Vofioria me 1* ha detto , , > 

Con maniera sì bella 9 ed obbligante , 4 

Che non pollo dir nò • 

( Folte accifo Lamberto , e Giacomina . } 
Lea». Io vi ringrazio molto, « quel Signore 
la ringrazia., e la prega 
Ancor per me , eh' ella da fé medefima 
Si fciofga dalla Scritta con bel modo , 

Senza nominar me , nè Portogallo « 

<$«L ( Ora vedi a che impegno ; 

S’ nan da trovare 1* uomini d* onore 
Pe’ fte Signore • ) 

Lea». Vi cn Lamberto qui • 

Gli parli adelTo • Eh * veda , .. 

Ch* io ci farò^prefente . 

E fé forfè mai fente , " 

Ch* io difenda il Maeftro, ella noi creda, 
-Ch* io fingo; intende < ' ; 

Col. Gnorsì , più d* un Tordo • , 

Lea». Ai mali irreparabili , e imminenti ,, 

. Giovan fpe0o i rimedi violenti « • 

, SCENA TERZA. 

Lamberto , Col agi anni , e Leandro . 

Lami. \ Odio , Signori . 

Se r ri tor Padrone . \ ; 

Lete. Signor Macero , mel’ inchino « . 

B j ’Umt. 
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• A t * (> C * 
Lamb.Vcdo f ■ " • 

B Sc non ni’ inganno , il Signor CeJagianm^ 
Torvo involto: die mi q »« > [ 

O/.Sappiaté . . . jdica tci-.i ^ . «' . *. .■? 

Lo *»• Dice, che affatto t ; é ^ : . -.u 4 

Vuol difciolto il Contratto 1 * :r »» - u ' : ’ "O 
* Di Gìàeomina • lai’ ho riprefo , e detto , 

Che in Venezia noti ufa ih queito modo 
Mancar ai Gentiluomini . ■* r > 

Ma egli in fiero afpctto : « * O 

Così ha rifpofto : quel ch’hrdettOjho dettò. 
Co/it Cioè • i .VSlhbfemrjont!-'!; j i> , 

Letti, minteci a CèK^tianfo vuolpartiré -X 
LambiXZofpò del Gran Pp¥do - 1 " - . J r ' 1 iA 
Avrà il Aio luogo la Sfcrittiiéà:' ai Cai iJ ' 

Io ne nelàUfcr&i «» aiKhe fia d’ uopo 2 
Lean, Ciò dif.fi ancor • Ma rep -1 iCòych’egli dr* 
Stato ingannato , e avrebbe ’ *> v ' ‘ f 
Fatto ricorfo anco al Senato or* ora , 1 

A din che iu a ragione *' •' ’ 

De fraudata non^fofle - . • L u : . 1 > n 1 ! £> 
Co/. Vedite^ . . . Sì * Signore • '■> u ‘- ’-O 

Ltmh. E doverà Lamberto ■} 1C; - 1 ^ *m ~ 

SoffVlhcjneflèi h Eiacaufè - *b>v ‘ .ho,' 1 . ;• 

Di ciò qual' è? t: 1 a Coi* — ‘dO 

•Co/. Mò dico . • aV ' i L i»:u . u wJ> .IO 
lo flavo qui . .nò.' , . vinai Ve fc? trovai 

Sto mio Padrone . Elfo voler. , • nò , tow • * 
E' vero , sì Signore • 

( Mareggio ! di# non jtoflb il fatte mio . ) 

, putte» 

* 6- € E^N cA- * 0. l) T* 


t e Lvnlertru £ 

iaw&.TT Apif, eòe or or ci ri ve iremo ai 

V - lv.i± S .V ;.;1 

l Della 


i * 
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■‘*l. .. 

■> ? : ! a f J 


S é . 

Della Ragion . . * J *•' / 

Dove #efteV Eamtìér’rfrf • 

Agli Ufizj fra pòco / & • » *?t> 

ìSòÀpariM , pfeKélfè cojfiùr mantenga 
La Scritta . ‘ ! , ir-n 

\ean. Giacomilta unvw L *' '• **' ”.Q i 

Vien chitfta da Lisbòhi cttti J lVpaV& 

D’ ottocento Zecchin ; levata, c Sofia . 

E dugento Zecchini 5 01 - *•* vt 
Per ajuto di/CQfta , fe^Ha&V* 5 
Gli fi daranno or ora • 

Iomi car| tento- .... 

Ldtofcr. Àdutrqué'^ • c ^ ^ « **”* ix«ul 

Rifolvete così*? Rtll< * ^ * 

Lawb. Ho rifoluto,.. 

Leein* VogHanrftffé la S^crftfa'? ' f ; 
Laidi òWa ,v ! ■ ; ' / 

Ché mi dirciolgà Ari *Na rfefetano . 5 w * 
Vado. » ■» -1 -»i ' rr a:.-:3 A 

Lr^rMTftófeftfcMf2 /5 - , : « *J5V ;i * sr-ju*:* 
io fon LambtVlS : infetidì ?■ 1 ^ 


irire 


* Il,lc,,u “ » Mxrciuj , ciucilo • • 

.Gli rjfpondb : va’yfVà'relItf , 

Va’ fmèa^frr^ a bonthittar . 



. . i 4j , i xiiàì^ y 5cc.‘ * 

Ujtf.M 1 hi 1 «ce 

*3 < fi 6 Difpe« 


ATT O ; 

Di fperar . Curi il Cielo . 

Delle cofc gli eventi . Noftra viti 
Ora infelice , e ofeura : , v ’• 

Goder può ancor ftagion piò lieta , e pura • 
Non paventa il paftorello . 

Quando il Ciel tuoni minaccia t 
perche pòi fereno , e bello , , ; 

Torna il Sole a riveder * 

Ancor io frà tanti affanni , 

Spero al fin veder placato 
11 mio fiero ingi ufto fato , 

E la pace un di gjder • - 

. .Non &c. • 


> r- 


ì. 


{ 

) 


S C E N A Q.U I N T A,. 


Làmbert» , ed il Copi fi a , poi Col Agì anni , 
a Laureti* *, 


M ■» 

L*mb, H che pur finalmente 

V_/ Ci fei venutOjSignor Scorbio mig 
. Ero per difperarmi - Che ? Ti ho dato 
A cavar quelle parti r 

Stamane ? E ver , ma fono brevi • Molto 
Hai che far ? Che importa - 
A me ? Tu non dovevi comprometterti 
No ... SI « E pur là ? lo dico . • • •> 

Ve'/e non devo fax auefto Concerto . 

Ve* fe devo mancar di mia parola , 

Per un Copifta poi di faccia d* Afino ! 

Oh , oh , chiama altri Giovani » 

Che t’ aiutino , eh* io. 

A tutto fupplirò - Addio* Addio , addica » 
Mi preme fra un’ altr’ ora 
Par il Concerto-delia Serenata-» 

AJijpchì veda quel Napoletano 9 • 

1 * a ■ " ^ 
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S E C O M 1*0. 

Chi lia Lamberto ... Ed eccolo 
Con Laura • Vò temendo , che coftui* 

Non voglia Gì a co mina . 

Per amor dt Lauretta ; olferviam bene • 

Laur. In fonimi, voi ritornerete a Napoli , 

Nè con voi condurrete Giacomina . 

Col, Ah , ah • , t» % \ ' • .j. ‘ > ■ 

Laur. E perche ? 

Col» Non fi può dir , Sorella • 

Parliamo d' altro . Pollo 
Or dirti na parola in confidenza ì 
Laur, Eerchè nò • Dica pure . : ■ ■ , * . • , M 

Cc/. Sappi , che ci ftà uno , ; ■: 

Chefofpira per te., : , . , ..■>! 

lamb. ( Che è lui . ) .. * j .* 

laur. Davvero ? ' r - 

Eh che voi mi burlate «- >/ - ;i t , -.V. 

lol. Pur s’ io poterti dirti , . : 

Quello , che tengo in corpo , <. 

Non diretti così ; ma non è tempo ' 

De fa mò Uo difeorfo ; fra un’ altr’ ora 
Io vò in rnalchera , e voglio ' . a 

Venirti a rurQyar , che jipafchejrato » 
Potrò parlarti con più l ber.tà • 

■tmb. ( Bene l ,?da io te la.farò vedere •) • . \ 
o/. E*per maggior cautela -, >* v . : t'.' > 

Parlerò Veneziano,,. \ 

tu, E ne fapete ? t : 

il. Certo • * ■ ■ 'i • ; 

Che I* aver praticato in più Paefi , » 

M* ha fatto apprender cento lingue, e cento; 
Ed il mio gran faperc è uno Ipavento . 
mb. ( Farete come, i Piffer di Montagna,, 
Che andaron per fonare , e fur fonati . ) 
ro farò quella Mafchcra ., parte . lj> 

• . A rivederci dunque,'. wsr 

-, £ li 7 L tu. 


;8 A' T T O : — — ■ 

Lau, Buon dì , bell* Idol mio • 

Lau. Mio caro bene . ) ... 

C#/. Mia vaga Ninfa.) • ;• 

• ; . i . . f . ■ 

SCENA SESTA. ' 

, „ I » -4 i N • 

£/;/*, Mariuccit, indi Leandro , eie offerir* * 

E///.Q E tu fapefll le difgrazie mie , 

O mia ritiratezza 
Forfè mi fctrferefti • 

Mar, Narra qualunque fieno i mali tuoi 
Compatir ti faprò » 

JLean, ( Del tutto ignoto 

Quel fembiante , non m* è . ) 

Elif. Barbaro amore 1 
Mar. Parla non fofpirar 1 ; 

Lean. ( Io non m* inganno 
E’ d* clfa ; udiam • ) 

Mar. Coraggio 
Fidati pur di me . 

I lif. Nacqui in Livorno 
Fu Lodovico Pertica Mercante 
11 Padre mio . 

Lean. ( Lo diffì è quella Elifa . ) 

Elif. Di Giovane liranier amor m* accclc f 
Negate a lui dal Zio mie Nozze , feco 
Fuggii . 

Lean. ( Che Tento ! ) 

Elif. E fatta Spofa un'anno , 

O memoria crudcl ! un* anno appena , 

Seco morte mi lafcia . Afflitta , c fola , 
Mifera , abbandonata , e foreftiera , 

Lungi da miei , per foftentar mia vita 
Quella virtù , che per piacere apprefi 
Sulle Scene ad uTar io fui corretta . - 
- v- . Che 
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SECONDO. 39 

Che tanto f piace a me , quant' altre alletta * 
Mar. Sei degna di pietà • 

Lean. ( Quella mancava ; ; 

Alle {venture mie-) 

Mar - Eh ti confola , 

In tale flato al fin tu non lei fola . 

Elif. Non può trovar conforto il mcfte core « 
Mar. Senti mia cara • 

Eli/. Taci. 

Mar. Io vorrei dirti «... 

Elif. Taci per carità , non vò lenti rti . 

Mar. Dunque il mio amor verace .... 

Ebif. Non tormentarmi più lafciami in pace * 
Mar. Troppo cara , oh Dio ! mi lei * ; 

Vago Sol dc^gli occhi miei 
Per doverti abbandonar • 

Ma s* io vivo fol per le , 

Se a te ferbo amore , e fè , 

Altra mai non faprò amar • 

Troppo ec. 

SCENA SETTIMA. v , ■ 
"Leandro , Eli fa . , e poi Giacintina « 

* , « •» » - t * i 

Lesnl(TyUr (c n'andò colui; è tempo ornai 
JL Difcoprirmi a cofteu) Fermati Eliifa. 
Elif. Chi lei tu , che mi chiami ? , 

Lean. Guardami bene, indegna, e mi rav vifa . 
£//.(Oimè!queft*è il Gcrmano.Io fonperduta.), 
Lean. ( Sopragiunge Ginevra, io fonconfufo • ) 
Già. ( Mira Leandro Elifa , e lì fktpifce 

Al giunger mio . Nel mio fofpettoio torno.) 
Elif. Orazio , ah mi perdona . . 

Già. ( Ecco ogni dubbio mio già refo certo .)| 
Lean. ( Ecco a Ginevra il nome mio {coperto . J. 
t- . _ A 8 * Elif . 
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4® * A T T O ? 

Elif. Orazio , errai , pietofo fe mi Tei 
Or tu perdona gli trcfcorfi miei i * 

L* Augellm , che in lacci fretto 
Canta , geme , c chiede aita , 

Amor della in qualche petto , V * „ 
Che lo feioglie ,'e le da vita 9 ~ 

Ne tu avrai di me pietà . 

Giovi almeno a un* infelice , 

Fra il bollor di tanto fdegno ; 

Che Monarca del fuo Regno 
Cieco Amor ragion non dà » 

« * ’ r L* AugeTfin ec. 

i » • * * i * 

SOSNA OTTAVA., * * 

Giacomino. , e Leandro . 

Già. \ Vea dunque ragione il fido Orazio 
Di celarmi il fuo nome , 

Perchè vicino aveva 
Il fuo novello amor • 

Lean. Che parli > Come > 

Non è quel che tu credi : tu t’ inganni • 
Già. Perfido-; Elifa teco “ * 1 '* 

Dubbia nel volto , nel parlar tremante 
D* amor , di falli , e di pietà favella , 

E vuoi negar , che fi a tua vaga . 

Leon. Io niego , 

Che nòti è > riè puoi* effe rio . 

Già . ‘Vorrai negar ancbr d* cfter Orazio ? 
Lean. Anzi confermo , eh* io fon tale . 

Già. Ebbene 

• Del tuo celarti a me qual fu la caufa ? 
Leon. Per far della tua fede 
Più certo efperimento w 
Hia. Ma poi la tua infcdcl portoli! il vento •' 

* s * Leon» 


Digitized by Googl 


W-l 



SECONDO. 4* . 

Ltun . Ginevra mia t’ inganni • 

Già. Come'cradcl y fe:tù a Lisbona intanto 
Ne pretendi inviarmi , 

- Sol per allontanarmi 
Dagli occhi tuoi raminga in Arano lido , 
Quello a me , quello a me er adele infido ! 
Tarò crudel vendetta 
Del mio tradito amore , 

Ingrato.! andrà , sì afpetta, 

/- Quei barbaro tuo .core - 

. La morte ad incontrar- * 

Ravvifo il traditore-, • » 

Conofco il mioliraoMio 
Cadrai jieJ proprio inganno , 
c Se ccrchid* ingannar « ». Paròec. 

SCENA NONA-. 

\ - 4 . / . 

■Leandro fole * * 

M tfero I E.che mi avvenne? Ecco perduto 
In un momento *folo 

Ciò, che in mollarmi a granpena acqui&ai- 
Ahi barbaro-detìmo , r hai cruda forte ., 
Vcnga'pirre per me , venga la morte , 

V enga per me Ja morte [ 

Barbaro , e crudo amorei. 

Mancar mi ferito il core., 

Numi ,'dT affanno^ quefto ! 

A colpo si fanello r 
l’ alma non ò sì forte , • * j 
Reliftere non sà . r . 

Sciolgali pure *in lacrime 
« Tutto il miocore un feno , 
foddi sfatto appieno’ r 
LI fjtpallor fajrà*.. i . Wengaec* 
r'Ì.Wv.L ìB ‘9 iSCE» 
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ATTO 

C EN Ai DECIM A . 



i ' 

*. v' 


/ » 


( / d ’ * 4 ^ :• , i ' i 

Lauretta co» alcune Compar fe , che portar 10 
Sedie , e poi Lamberto in Mafcbera , 


Lau.lk M fttete quà le Sedie . S’avvicina 
IV 1 L’ora dell’Accademia , e non fi vede 
Lamberto ancora. Ma chi è quefta Mafchcra? 
Lamb. ( Alle prove Lamberto ; ora faprai , 

Se veramente t’ ama . * 

Lauretta * Affinchè creda , j 
Ch’ ioiono Colagiannj , e non Lamberto , 
Mutiam voce , e favella . ) 

Laur. S’ è fermato, e non viene; * •*- 
E’ Colagianni certo , e ftà dubbiofo , 

Che avrà forfè paura del Maefìro. 

Lamb, ( Accoftiamci , e parliam con libertà •} 

» Deliro notte , e zomo , - * 7 

Perchè d’ im bel viifetto • • ^ 

L’ immagine beJliflìma . . 

-, In mente me vuol ftar* ; 

... Vorrave pur fchivarme ; 

Per non innamoratine; ! 

Ma un bottolo , ridottele 
Amorde mi vuol far • 

Laur, Se vedo in Ziel le Stelle , 

Che tutte luminofe 
Le tremola ,le sbambola -I 
Con vago tampegsnr . i 
?Me parcusì perfetti 
« tChergh’ abbia 1 cari occhietti « 
Efowofe , r'gaorólo, 

’ v '- Che mefà — 

- s. lamh+ 
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Lamb, E *J Zie! t’ajuta , c te dia^lbontf ; ~ 

PoIIaftrella. . ' * ^ 

Laur.f anco a ella ,*SÌora Mafchéra • : ' ì 
la xe còmoda - ; ‘ i 

Lamb, Come '• ■■ 1 ' 1 1 m*1 

La con anda , Ja xe molto garbata^ *.? 

Laur, La xc la Tua bontae 4 u 1 1 ~ > * ’ - 
Sior.v : • " * i i t f(»r» : U 

Lamb, La'Xearicor bellifima», 5 ‘ nT) 'J ov n 
Laur, Me da n ,:/..*>; %•* * . { *1 , ó.f 

Ella la burla .: •'' * ♦ » * sr finti .111 

Lamb, Me diga de grazia , ‘ 1 1 *' *; A ~* 

Cara la mi ragazza , *<tj < :>■< :t > 

E’ ella* mnamonfda ? » ,r ‘ « ; T 1 

Làur. Sì , Siur • - * ’• h ♦ 

Lamb. Se poderi a faver, '« v\-.'L 

Chi xe eJ lo amuroio ? - l - 

Xelóél Sior Lamberto ? " "" ^ 

Laur, Sior nò • • 

Lamb, ( Oh diavolo i Qirriè , fon róvinato ff '"' 
Laur, Cofa la barbutèo , Siora Mafthera:> *' li> **— . 
Lamb, Dieo mi , che Tel, crede ‘ f ‘ 1 ‘ 

Lamberto efifer el voftro Innamorai. 1 
Laur, L'è ver , che lui fcl crede j ‘ 

Ma mi lo burlo mi • 

Lamb. Perfida dotma i *»'!> 

Laur, Che vedo , oimè ! 

( Come cì fon calcata f ) ' • > • X 

Lamb, Ingrata , iniqua , indegna , ftéHerata 2* 

Queft'è quef-ch’ro t'ho fattoteli che mi viene 

Una rabbia , una Aizza , ,;j 

Ch* ora mangiarla pezzi io ti vorrei . * 1 

Laur, Sentite . « • • • . >>4 

Lambì Taci* , taci , frafchettàccia , 

Sgunjataccia ? bertuccia , ’ * ! '' •* 

NoDpailàrpilvoefi’foy.,. j • * * « 

: » — 
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Xaùr. Io voglio.... 1 !T / . 

Lémbi Taci t •* « ! w * 

Ti ho detto,.: Menzognera % 

Firttaccià , 'falfa , più falfa , falfiffima ; 
Protofalfa , arcifalfa , arcifalhflìma • 

Lanr, Io voglio dire • • • • 

Lamb. Ed io non vo’ fentirti « 

Più non voglio vederti , ne parlarti , . 

Non vo’ (offrirti , non vo’ perdonarti « 

Nò , nò , Signora nò , Padrona nò , 
Uluftriflìma nò . Eccellenza nò • 

Lctur. E giacché tanto fdegno 
Contro di me nudrite , 

Eccomi qui , fcannatemi , uccidetemi • 
Lamb, Oh , oh » A quell» fiamo? x’ irtginoccbis 
Altro ci vuole , che fofpiri , e pianti , 

Per placare un Maeftjro di Cappella : 

Non giova più il pentirti , bricconcelli • 

. Laur. Pietà , mifericordia . \ * 

Lambì Alzati -, ^ 4 

L*ur. E’ vero , 4 

Che fon fiata un* ingrata , 

Che vi ho Tempre burlato j-, t .. . 

Però confideratc , . 

Che fono ragazzina , 

Che fono Tempi icina , 


Che fon 

Lamb, Alzati ,dico . ( Iofon cot^mofio. 
Laur, Srnon voLeteaver compaflìone 
Della perfona mia , almeno abbiatela 
Di quello pianto • . ■ t '1 

Lamb» Alzati • • ^ -«.» 

Laur, Abbiatela % n , • • 

Delli fofpiri mie»., dellc4me lacrime « <. 
Con le quali vi bagno ora Je roani , 

E vi bacio . .* 5* Maeftro^* 

Lamb* 

* « r _ ^ , 


^*4 

4* 




s t C O N.p^O 

Lamb. Non più , non più , non più 
Laur. Uh , uh , ufi , yh . • j" * ' . . 

Làmb.Uk , uh . ' V inginocchia » 

Laur. Oimè ! Che 'cafri hit ?' Alzatevi.. 

Lamb. Alzati tu .* ' ' ' 

Laur . M’avete perdonato ? 

mh • Sì . ; c tu v u o i p ; ù 'tradirmi?'" / ... 

Laur. Nò . .*.*;• 

Lami. Chi fon ? * v 

Laur. Srete il Maeftro 


1 1 


>-.■ r -( 


Mio belio , caro , e binato , ‘ ‘ ’ 

Edio? - 

Lwb. Tv (d j\ mio yifo inzuicchc.raio . pari*. 
S c E N A.,IJ N D E c;Ì"M AÌ.Ì! 
Lauretta fola . 


• 1 ; 

' *T 


A Fè ! Se non fapevo il fatto mio , 

Quefto Signor Lamberto 
Già me i’-nvea ficcata , come andava . u * 
In fomma per di fenderci dagli uomini 
Son le nc (tre armature * ' 1 b> 

Pianti , bugie , carezze , e facce dure • 
Giovi notti d’ oggi dì. 

Siete matti in verità , 

Se credete eh’ uh bei vifo , 

Ch’ uno fguardo , un vezzo , un rifo , 
Polla farvi innamorar . iUi ‘ 

SCENA DUODECIMA*.* 

Lamberto , ed ri Copiflar , che gli confessa 
le Parti della Serenata . ‘ 1 * * 


fv J 

v ■ * ;•<.* i 


Lam . 


■ <? , filli 1 ! 

\ * 


£ Vviva il Signor Scòrbio; Sei pur fra t© 
Puntuale. E Je’pàrti delPOtìfWffo 

Glie 
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4* ATTO 

Glie 1* hai tiì date ? Hai fatto ben . Vediamo 
Un poco • . oh , oh che caos ! 

Qyi manca una comune , e qui è foverchia 
4 Accomoda • Qyì è un altro farfallone 
Alle parole . Io che cenere fono » 

10 che Venere fono 
Ha dir . Accomodate'. Un Diefis 
Per bi molle , s* accomodi ; 

L’ alia in mortaio ... nò , 1* afta in peftello 

11 fìttolo ti mangi • Afta immortale . 

S’accomodi . Non vedi t - * 

Diavolo , fc le femicrome fono 
Minime t . accomodate . , 

"Qitefte note legate ... in fomma, In forno»; 
Note, e parole fono 

Tutte aYotfefcio; e quindi avvien,che fpeflo 
Parte per noi, parte per quei che cantano* 
Parte per voi Copiftl* 

Che fcrivete le parti pien di vizio , 

Sogliono andar le cole in precipizio • 

Oh ^ oh , non più » già entrano • Padroni • 

SCENA DECIMATERZA. 

[ Qìaeomìna , 'Eli fa , Lauretta , Martuccio / 
c Col agi anni riv eri [cono Lamberto , e 
ognuno fiede al fuo luogo rendendo 
la f arte della Serenata^cbe gli 

vien data da Lamberto . , 

, , . . ... * * 

Lam . T O tutti riverifeo. Con deliziò . 

. J S’incominci ilCocer.to.0.gnuno prenda 
la fua parte * e s’ accomodi • • • fi fuona . 

Pian , piano . Oh che difordine ! 

Yioljn batta il piè forte , affinché vada 
X’Orchcilra unùa . Oh quelle Violette ! 

' w Io vo- 
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SECONDO. 47 

Io voglio , che fi Tentano in malora • 

Diavol ! Quel maledetto Contrabaflò 
Non ha pece nell’ arco ? Qyelli Corni 
Vadano uniti , lara , lara , la • 

Col. 0 della Terra , e di Tiziano prole • 
Lamb. O della Terra, e di Titano prole. 

Coi. Tiztan » 

Lamb. Titan • * 

Col . Come , non è Tiziano 
Quel Pittore cotanto rinomato ? 

Lamb. Anzi Titano favolofo Nume • 

Co/. O delia Terra , e di Titano prole j 
Miei tomoli Germanici • ’ t 

Lamb. Germani • 

:o/.Mici tomoli German , Giganti Inviti y,\- 
Me che Cefalo fono ... . 

Lamb . Me , che Encelado fono - 

Zol. Me , che Encelado fon , feguife, ergete 
Sui monti, i monti, e Olimpo,c pelle, c olla 
,amb. E Pelio , ed offa • , ' \ 

",ol. E pelle • • • 1 • 

t amb. E Pelio , c Pelio . * 

E Peiio .* 

ol. Ma la pelle . , 

Non ftà vicino all’offo ? . * v 

*mb. Sbagliato • Sono Monti Pelio , ed Offìr 
Seguite. 

il. E Pelio, ed Offa. 

Si cfpugni il Ciel , de’Numi ' ^ 

Si fuperi 1* Orgoglio , e 1* empia polli . 
tmb. Oh , oh , fa , fol , la mi • 

/• Si fuperi 1’ orgoglio • 

l mb. * 1 j E i* empia poffa . 

a. Oimè ; Qual non più udito 
Strepito d’ armi vient 

ÀI 






I 
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4 S ATTO, 

Al primo Cielo , onde la Dea fon’ io ! 

Fuggir di qui conviene . 

M.ir. Ah povero Cupido , 

Dove ti celerai 

Dal furor de’ Giganti ? Impenna 1* ali 
Alle tue piante , c fuggi fra’ Mortai! , 

Eli /, Tutti » Dei sbigottii 
Fuggono avanti al minacciato Agone 
Di perfidi Giganti , e tu che fai ? 

Segui lo Spofo tuo, fuggi Giunone . 

Lav. Io , che Venere fono , e fon miei vanti 
D’ cflcr Madre d’ Amor, Dea degli Amanti, 
Àbowo , ove fi fente 
Strepitobellicofó . In Cipro torno 
Lieta a goder il placido foggi orso . 

Gra. Ecco già voto il Ciel . G ove, Saturno , 
Marte, e tutta de’ Della fchicr, eterna 
Teme 1’ appetto del nemico ìj-ato . 

Ma Pallate noti già . L’ afta immortale 

• Già Aringo e il chiaro form-idab I feudo . 
Ecco a vifia del Cielo , e della Terra 

La Sapienza relitte 

A vano ardire : c fola torna in guerra ► 

i 

- : i % - 

Lamb.f \ R fcgue^il^Ioro . Attenti. 
TuttiXJ Spande fra, noi . . • 

* , v ' * Sereri di pace , 

Se ci difende b , x * 

Sì gran vaiar <• 

Lamb+Malc y male , da capo • , 

Tatti. Co* vezzi Tuoi , 

Con la Aia face , 

Venere refti , . < 

Non parta Amor ;« - , • 4 . * , 

"Lami. Ora fi canti a due ; . . . : C 

Enon fi dia neJ bue * t ' m 
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SECOH DO» 
£/. e La . Q.ual dopo infano 
Non parta Amor • 
Lamb, Ora fi canti a due ; 

E non fi dia nel bue : - r ; 

5/. r La. Oliai dopo infano 
a t Nembo funefio 
Il Sole ufato 
Ravviva i fior *, ' • * r 

;• Così nel vano •) 
Timore infetto 
Virtù rallegra x . 

De* Numi il cor • 


Lami. Il Coro fi ripetale andiamo a tempo# 
tutti. Splenda fra noi 

Serendi pace > j , t > 

Se ci difende ’ 

Si gran valor. .* > . 

Co’ vezzi Tuoi , 

Con la fua face , • 

Venere retti/ 

..Non parta Amar . 
i amb. O bravi ,,quefto batta 
Ce/. Sienteme Sio Lamberto r fc te pare 
Per fini con chitì bripchìffa accademia , 
Cantiamo inficm ckillo tuo bel terziglio j 
Che fece tanto, fi repito a Capra ja • 

Lamb. Capranica vuol dir • 

Co/. Tutt’ è io ftefTo . 

L imb . E lo fapete voi ? 

Ce/. Se lo faccio ? lo fan porzi li grilli , 

E lo cantano tutti i Piciriili. 

Lamb . E il terzo chi farà ? 

Ce/. La fi a Lifetta 
Stà grazia ne farà. ~ 

*///. Per ubbidirli 

farà quel che potrò * , I - . 


J 
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Lamb, Via Giacomirfi ’ 1 '• *‘ .0 .*d 

Se preparar ti vi roi pèrJó fefHrifr »• 

Và pur . - ' ìi-.n ‘T.'-iO ,*•«. \ 

Già * Signor Maeftro vi lirigrafciÒ; * *' nor, •. 

Nelle Stanze a momenti affretto Orazfd, * 4i 
Co/. Và tu Mariuzzoaricor^ ' c "'’' M * 
AT*r. Ben obbligato , w ? I 
Signori a fuoi comaTid! 2 ^ ^ * *' 

^«. Andarmene vogl’ io prìi; éhfr tóffàandi . 
Co/, Sienti Lambierto, aderto ' 1 
Il mio cantar con tritio , e appoggiatura 
Che paro no portento de naturai 
£&/• A no fc irfri dei ^erzè tfd , M 
Già fapete il foggetto # ■ ” 1' 

Lamb, Io mel ricordo béri . c !< * r * ’ 

Col. Io non Io faccio» ‘ -'t ‘3 ■>- 
lì///. E liete voi Poeta *2 

Co/. E che non fai « /• vìsv ’iO 
Che intendere il Poèta più riòri fuòle , 
Qiimio in Mufìca fono le piFòlé) 
tlif. Orsù, fentite; ‘una Grovàrié alante 
Si fìnge , che farò ; che delibi vói ^ •' *~ m * 
Un bel modo* i nf^gnar s di fa r f ’ 'dfrifrf'é • ' 

Io dunque 1 vi dirofifétffì ’rtftèr^ '' '°- 
JUwfc-E noi fàrémò i nnovi 'Orbisi », 1 ’ r r ^ 
£///. Pàcciam la provà 1 ,- i ; - ■ * * ' >; > 

L&mb. Stia attento * 0 sat.rtìotl) .<-u tj; 
Col. Padron sì . • cìt ,t o\ j 'vi I . :> 

£lif. VorriafaperdrVói'' " ; l oi '• 

*J Mio Gtenfbèó qual j ^ o’. .wj, 
Lami. Son’ió-* 1 * *K* .tir*: ■ <». J 

Col. Ed io t vili v/- .or. vili \ "*.i 

Elif. E bien venite i cì» i;, '' 5,: J R ' , ? A& 

.Col. Và bien ? yn tm'j! J 

Lunik. Và bien mafoi . iliibwMa i .\\\* 

V« fpaifeggra4$o4i !'**{• £*: - ì 

Latnb. 
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SECONDO. tt 

m % ■ r. vVtt^ 

v J li braccio aria p»endè> ■ » . 

ZqU Anch* io l’ iftcffo fò ; 

, Queft’ altro frpiglièii V - 
L amb. Lcvè , lcvè , 

CoL Hò errateti .- : W 

' ' Non v’ entro ? 

E lif. Signor nò i- : <. » ?■ "" 

Mi faccia vento, , 

Col • ? tr A chi ’ » * : ** KS '*‘^ 

«< » < Madama ba lei sbagliato : 

E/r*/.. . Va via . ; • r £ . -■ ^ 

Lambì Or or $* infuria • * i 

Sé rion farà così • V J. 

Mi fi Co (petto \ * me (là ingiuria] 

Non fa pé* thè nani . , ^ 

Col» Pian , pian non tinta furia * ^ 

Glie la farò vuK’ •' '>< 

Rii fu Così và ben , gnorsì • ’ >' ~ * ' r ' lv v * 

Viva la- moda amabile u ~^ 

* 3* Viva le gran Pari.- " . 


. i C 

J 

. ^r^naaacrv . in,- . a. - . 

•f -l 

• ‘ '•*• : .■ .1 b 

I S O 

*«**•* 

il 

:r;v v;;, fU 

. Cv.**.X 

, * t ■ * , , t T < * ’ 

k *• # V- VI 


fitte dell* Atto Secondò • 

• ff ;) 


/ i •. 


,* *• - i * 

,J **\+ . I ,/ v t ' 


va 

» \ 

« ■ ^ 

:7 


* » . ..a ■ i % 

’I * . C» 1 Ci i 


* * * * » 

«• > v 3 


- 


lUl ) Mi «w ..r; . 

*uLuifc> <, 'Àir^iN •• . .t 


.ì \ * 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

» r 

\ ■, , * 

Gabinétto • 


Gol Agi Anni , e Lambert» « 


Lnmb . 



'H , Signor Colagianni f . 
Voi qui vi divertite , c la-* 
brigata 

E' andata tutta in Match** 
ra . Or che fate ? 

Che voi ancora non vi Ma* 
fchcrate ♦ 

Col. Non poflo divertirmi • 

Che turbato fon’ io • 
lamb. Per qual cagione ? . 

Gol. Perchè nsn viene a Napoli 
Giaconaina ; e così • « • « 

Lami. Già vi pentite 

D’ averne fatto fcarto fcioccaraente * 

Col • Eh da me non proviene 

Tl mal • •• • . „ . . 

Lnmb. Dunque da chi > Mi fate ridere. 

Col. Dirò ... Ma non vorrei, oforva *11 uttom 
Che qui veniffe a un tratto • • • • 

J lnmb. Chi mai > ( Eh quelli è un matto. ) 
Col. Dirè . Quel Ciuccio .... A meglio 
Vedia m . ofterva tome fopr* • 

La vii. Ma qual timore ? 

Col. Dirò .Quel Ciuccio . ( Eh reftì fra di no^ 
Quel Ciuccio grande t « groffo *• • • 

L*mb. Come voi . 

C ff /. Sibben ; quel lazzarone . 

JDi-JLeandro volta • . . 
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Lauretta, con Lettere , e detti • 

» ' ’ ' «i 

L*«r. Q Ignor Maeftro, 

Adelfo dalla Polla 

Son giunte quelle Lettere per voi » . 
Lamb. Dà quà • prende le Lettere . . 
Col. Gli affari voflri - > 

Non voglio difturbar . Un* altra volta . . . 
Lamb, Eh potete reftar , che in un'occhiata 
Leggo tutto Oh /enti te quella Lettera 

Co/. Gnorsì, • ; , ; ^ 

Lambj, Conftantinopoli : , < 

Adi quattro di Maggio . Qyì fi è aperto 
Un gran Teatro, c li faranno l' Opere * 

£’ quà giunta la fama 

Della Signora Giacomina voftra ; 

Onde fi bramerìa per prima Donna ? 

Tre miila Sultanini per un'Anno 
A lei fi accorderanno m onorario ; 
Qiiartier , vitto , ed il piccolo vefcurio ; 
Tè , Caffè , Cedronè , Burri , ed Oriate 
Polveri , naitri , nei , ventagli , etcctcra; 
Sarà pofla , e levata , 

E al fine dai Gran Turco regalata . 
Arfafatto Imprefario. 

Col. Grati paga ! 

Laur. Uh quanta roba ! 

JLamb. Ma qui none’ è rimedio; *07, 
(S acomina è impegnata . . » 

Col. Di Giacomina in cambio , 

Lauretta io prenderei 
L.amb. Voi non burlate già? 

..Godm 



14 v A T T O : 

Co!. Parlo fui Cerio • * 

tumb. Se non conoCce ancortutte le chiavi , 
Col. Predo le imparerà • 

Latnb. Ma è poverina , 

Col. Oh non importa . In quel Paefe là 
Buona è la gente , e fà gran caretà . 

Lamb. Ci penfcrò • Vedrìem, s’ dia è ipfpofta* 
Laur. Non vuò venir, • ì : ‘-A ' \ 
Qiieft’ è la miairHpofta . " • ■ 

Col. Son reftato , come retta- • ' l - ‘ 
Quel Pittore difgrSaziato, :; - 1 * •’ 
Che affamato -Lupo ingordo ; 

». La’più cara Pecorella' — •* 

Dal ftto gregge gli rubò . * u ; ~ ì 
Laur. Queft’èbella! i-v>. 

Lamb. Bella quella ! • c or ■ ■ 3r«s 
a zi- Scoppt', e cfcpi perdi fpettb* p f. * 

Lamb% ^ 0^el fGrfànte , : 4«el briCcone* 

Laur. Qgel balordo bertuccione v- ** ; 
ai. E muti mare da diletto' ' > '• 

L Con fd ice vento in poppa • “ •' > 
Navigando intanto io vò • • ' * 

Col. Chi mi grida , chi mi fcaccia , j'. 1 
; -i i Chi minaccia* ffanni y e guai » * •' » 

. jì i* Perchè mai? - ‘*:tc , t 
tour* i- Corpp aitile o , pidverìno!»* • <i ‘ ' 

Ha ragione inceriti •> 1 •' 

Lami. Mirallegro Signorino ■ - - 

Bella figlia inveriti;’ ’ ■ } ^ r '" 

Col. Oh che rabbia , ò confittone ! - » 

‘Ed ancora mi burlate , * 

-Temerari fu marciate 
Via di quà •» ì 

Dal piacere ,* Tur cantiamo • 
tam. * Su danziamo ', - r : -* > ..,1 

li ri li , Jà ri lai 1 ^ *’„.*? 

Col. 
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Zol. 


’-v * M * 


f E R 2 O. 

Ahpiàditne - ‘ - " , —‘ 1 

Maggior matto nóri'ìf d3f* ' ? 
Soncc. 

ti" j : ; «••vi;. .4 

s cbw-a t è r z a :' 1 

. ic * 1 1 



Gì acomi ri et, eri Eli fa ’ . - 

- • ‘ » l i j» > . 

G/\*. t A Unque tù Tei d ! Orazio 
I J Germana f * ‘ 1 • • 

E///. Dai racconto , 

Ch’ ora Vi hò fatto il tutto 
Avete intefo già « 

Ha. Ti compatisco . .v A li h 
ìli/. Or vi prego* feappreffo un gentil core 
Vaglionoipriègftfilfiei / 1 

Se merita pietade un* infelice , 

D’ effermj col Germano protettrice . . ^ 
ìtiéStk pur ficara , e lafcia , 

Ch’ io favelli ad Orazio ^approdo a quello 
Non fon lievi t miei prieghi . Avrai , io 
{pero , : ‘ " :i: i 0 1 

All’ error tuo perdono 1 v -\ 

Eli/. A sì bella pietà 1 tenuta 1 io fonò • ’ 

Ha. Ma come ti fei fatta Virtiiofa 1 ^ ’ ; „ 

E///. Forfè ci vuofgraTi èoft ? 

Per traftuilofaceanmi ìGfciritó'rfj 1 1 
Nella mia acerba elide f : * ) t 

Col canto modular Verli canori ; 1 

Pel giro poi degli accidenti miei » 

( Nonsò ben dir coonc la cofa fu) 

' Fero i 1 urgenze erefeer la virtù ; ‘ 

E apprefì , fcaltra anch’ io , 

I fguardi a maneggiar , e le paro Véj - k ‘* 

Or modcftia affettando , or vezzi , or brio ; 
In/oiuma tutte a ancntd- - *3 





Sé ATTO 

le regole mi fon , e ad un* amico 
Infegnar le faprei , . . , 

Per far giungere al Porto un bravo intrico* 
Sprezza la cruda forte 
Chi fegue il Dio d’ Amore , 

E, non paventa il core 
l'alma timor non ha . 

Cangiar degli Altri fieri 
Fan le vicende un'alma , 

Ne pace aver mai fperi j 

Chi fingere non fa • 

Sprezza ec. i 

SCENA Q,l Ì A R T A* i 


E 


Giacimi»* t in** Leattdfo *. . . 

Cco-, che finalmente . 

Hofcorto Orazio mio fido , e inn* 

cente > .. - _ . . 

Mi qui rivolge il paifo • Orazio mio » 

Se t’ offefi poc* anzi , ahi quale affanno 
Ne Tenti pofeia il core A 
Poiché all* ingiufto fdegno 
Forza mi fpmfe di gelofo amore * 

Itan. Ginevra mia , t’ é nota 
La mia innocenza ì 
'Già, Si , mio ben , mi é nota • 

La tua dolente , e mifera Germana 
Tutto mi di ffe , poco fa . 

Lean, Che iniqua ! -*1 

Già. Se m’ ami , contro lei tempri Io wegw,| 
Cherifolvi* 

Letto. Dipende 
Da te 1’ arbitrio mio • 

Già* Oh gencrofo Orazio , 4 ^ 


Molto 
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Molto farei tenuta al tuo bel cpre; 

Ma pur fente da lui ;* 

Qualch* altra offefa il mio (incero amore • 
ira». Quale offefa ? 

3/a. Permetti j 
Che. in Portogallo io vada ì 
Lean. Io ciò finii , 

Per fcioghere il contratto già conclufo 
Con quel Napolitano , e il tuo Macltro • 

3/a. S* egli è dunque così , perchè di Spofi 
Or non ^ringhiamo il fofpirato nodo • 

Lean. Contento io fon.Tu fci mia Spofa,® cara* 
1 io.. Tuoi cenni adoro • 

Lean. O fortunati danni , 

O dolci rifchj • , . . 

Sìa. Oh ben fofferti affanni f 
Se vuoi donar ripoib 
Al mifero mio core , 

Amami , o caro fpofo , 

Ricordati di me • 


Gioir dopo le pene 
E’ troppo bella forte , . ’! 
Stringo le mie ritòrte 7 , 
In premio di mia fe . . 


SCENA Q_IM N T A. 


Leandro fole» 

D opo tante vicende al fin àmòrèr, • * 

Confola 1* alma , e dona pace ql cere* 
Mentre gioconde 
Scherzan con l'bnde ,i: ; * 

L’ aure leggiere, /' 

* il Marne rid*' ^ il -. 

E dal- 
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$8 - ATTO 

E dalle Sfere 

Gli àftri sfavillano - 

. A Ciel fcrcn • 

La bella pace 

Ritorna al core . t 

L' antica face « 

Col fiio fplendore , 

. , II cor m* accende 
Per te mio bene 
Dentro del fen . 

Mentre ec. 

• ^ • • j i 




. ( 'l ’ 

,;v:j viii i • »** - • • 

SCEMA U t T I M A. 

, .'„r * t .- « » * • c*'- . •••* 

Sala. f ■ 

\ >■ il ! " 1 :U> 

a, .. io ♦'/ 

- Coro , Tutti • 

K ' ■ '•* 11 • ■ 7 ’• * 

F Rapfauf?-, e giubili:' ‘ 

Si canti Fa eco * !' 

Pra molli ài té re f , . ' i 
Si canti’kmor . ' 1 ' ’ M 

)Tu fttiijjrt giovane j * .[ 

M m ) Figliuofdi Giove 3 ' 4 “ 

) Sù su rallegraci 
j Col tuQ liquor-,, f 2 

Tutti Si dami Bacco # ' 

Si canti amor f , , , 

) Figliuol HF Venere. J 

>3?»’ -I a. 4. 

- ) Of dolce ardo* . , ... ;JI 

Tutti Si canti Bacco . , 

Si canti ArtiOf . . .. . • ; 

Orsù , vaga brigata , al pel principio 

« « e . SÙ 


I V ^ 
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T tfZ O. * ' j* 
Più bello ancora corrifponda il fine . ' . . 
Di quella lieta nottua! bailò^ 

Lean. Alquanto , icK 

Signor Lamberto, or ro* afcoltate, e poi 
JFor le piu lietamente **''■; " t ^ . 

Seguiremo il Feitin-.ii mr ?"• i 
Lami. Dica • 

Lean. Sappiate , 

Che colici , che chiamate Giacomina , 

E in quefla Cala ha dimorato tanto , 

Eli’ è Ginevra Fiori 
Livornefc , c mia Spola • 

Lamb . Che Tento ! La figliuola 
Del Signor Gian Vincenzio Fiori > 

Lean. Appunto >. 

Già. Io fono,e tacitò èlDrÌzio»cd b,mio Spofo 
Lamb, Creder lo debbo., ò nò ? 

Eli f, Credetcl pure • 

Io ve 1’ attefìo • 

Lamb, E come il fai ? 

EU f, Son’ io 

D’ Orazio conofcente . 

Lean. Anzi Germana • 

Di’ il ver ; non vergognarti . 

Col, Queft* è 1’ altra . 

Lamb. Io god® a (fai , di tal ritrovamento . 
Col. E tu Donna Lauretta , 

Che dici ? 

Laur. Dico , che trà 1* allegrezze 

Vorria trovarmi un flraccio di Marito • 
■Lamb. Se mi vuoi , io ti piglio . 

Laur . Io altro non desìo , 


Lamb. Tu Xcijpia Moglie . 

Laur. E v n^M&rito mio • * ‘ 
Lombi Or-dTte^ognamfi^^pof^ , 
Si dia principio*! ballo desinato 


~ » *• 

*. « *** r***..; 

* il .• 1 

Tutti % 


i. 


( 
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6o ATTO* T^RZO, 
Tutti • Goda ciafcuoo. 

Tra gli contenti : 

Non penfì alcuno 
^Mai più a tormenti : 
Mora lofdegno» , ■ 
Trionfi Amor * 


« ■ 


i • , i J 


. JL F I N 

. . • x- ‘ • ' V • • » / 



~ « ’ljv .iJ. • 1 (\ •. * .• 
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' 8 . 40 , 92 © "....' ; . •:/. 

^ «-•*•*•* r « •• e » 

IN BOLOGNA M.DCC.XLVII. 

Per il Salii Succedere dei Beateci • 

* - Gtòiietaw de* Merini • 


• e . * 
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